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I.
La speranza cristiana della risurrezione universale dei morti ha la sua causa propria nella risurrezione di Gesù

La speranza cristiana della risurrezione universale dei morti ha il suo fondamento nella fede nella risurrezione di Gesù, il quale nella lettera ai Colossesi e nell’Apocalisse viene chiamato il „primogenito dei morti“ (Col 1, 18; Apc 1, 5) e il quale, come dice la prima lettera ai Co-rinzi, „è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti.“ (1 Cor 15, 20).

La fede nella risurrezione dei morti partecipa a quella derisione e incomprensione che la fede nelle risurrezione di Gesù ha incontrato da sempre. Lo sperimenta già l’Apostolo Paolo, quan-do nel suo discorso sull’Areopago parla della risurrezione di Gesù (Att 17,18.32). Viene deri-so e le persone si allontanano (Att. 17, 32), per evitare in questo modo lo scandalo di questa realtà. Agostino (+ 430) spiega nel suo commento ai salmi che la fede cristiana in nessun altro punto riscontra più opposizione che in riguardo alla risurrezione della carne. Il Catechismo della Chiesa Cattolica accoglie questo pensiero constatando: „Si accetta abbastanza facilmen-te che, dopo la morte, la vita della persona umana continui in un modo spirituale. Ma come credere che questo corpo, la cui mortalità è tanto evidente, possa risorgere per la vita eterna?” Infatti nulla sembra essere più definitivo che la disintegrazione del cadavere nelle proprie componenti materiali“.
La risurrezione universale dei morti per la fede cristiana è fondamentale come lo è la risurre-zione del Cristo crocifisso. Ciò viene espresso dal antico autore ecclesiastico Tertulliano (+ dopo 220) quando spiega: „Fiducia christianorum resurrectio mortuorum, illam credentes su-mus“ - „la fiducia dei cristiani è la risurrezione dei morti, credendo in essa, siamo (cristiani)“. In modo simile lo dice Agostino (+ 430), quando dice: „Sublata... fide resurrectionis mortuo-rum omnis intercidit doctrina christiana” - „se la fede nella risurrezione dei morti cade, crolla tutta la dottrina cristiana“

Nel Cristo risorto viene anticipato ciò che alla fine deve compiersi con tutti, il superamento della morte nella trasfigurazione del corpo. In questo consiste il contenuto della speranza cri-stiana, della quale il teologo protestante Rudolf Bultmann (+ 1976) dice dubitando, che „spe-ri, che tuttavia non sa, che cosa spera“.
La verità della risurrezione universale dei morti per la cristianità non è meno centrale che la risurrezione di Gesù.

Il messaggio pasquale „è il culmine della rivelazione di Dio e il suo perenne centro”, perché „nella cristianità si tratta in primo luogo della professione di fede al Cristo crocifisso e risorto e della comunione con lui”. 

„La risurrezione o l’esaltazione di Gesù da Nazareth crocifisso, la giustificazione divina della sua pretesa e del suo operare scopre la sostanza più profonda e cambia in modo caratteristico il futuro e il presente dell’uomo e del mondo. Rende possibile la speranza della trasfigurazi-one dell’ uomo e del cosmo e la fede nella duratura presenza e efficacia del risorto nel mondo, nella vita di colui che crede nel risorto e specialmente nella Chiesa. Ovunque il credente in Cristo muoia, sacramentalmente e nell’imitazione della sua vita, la risurrezione escatologica prende già inizio, già comincia la futura trasformazione”.
II.
La risurrezione di Gesù come modello della risurrezione universale dei morti

Cristo è „primizia di coloro che sono morti”. Con la sua risurrezione cominciano gli ultimi tempi, prende inizio il compimento escatologico. Trova il suo termine nella parusia, nella ri-venuta del Risorto. Il Concilio Vaticano II riprende questo pensiero spiegando: „Già dunque è arrivata a noi l'ultima fase dei tempi (cfr. 1 Cor 10,11). La rinnovazione del mondo è irrevo-cabilmente acquisita“. La comunità si considerò come il popolo di Dio degli ultimi tempi, trasformato mediante il mirabile operare di Dio e concepì la missione come il ristabilimento del popolo delle dodici tribù. Riconobbe perciò nella risurrezione del Crocifisso una sorta di nuova creazione.
La risurrezione di Cristo è la garanzia per la nostra risurrezione, come dice l’ Apostolo Paolo nel 15. Capitolo della prima lettera ai Corinzi (1 Cor 15,12-34). Nelle comunità di Corinzio si trovarono negatori della risurrezione universale dei morti, certamente non dubitarono della risurrezione di Gesù, bensì della risurrezione universale dei morti. Quindi l’ Apostolo chiede: „come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti? Se non esiste risurre-zione dai morti, neanche Cristo è risuscitato! Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede… Ora, invece, Cristo è risuscitato dai mor-ti, primizia di coloro che sono morti“ (1 Cor 15, 12. 14. 20). Questo brano viene anche cita-to dal Catechismo della chiesa cattolica (CCC).
„Nella risurrezione di Gesù Dio si rivela in modo specifico come Dio che vivifica…Secondo Rom 4, 24 i cristiani sono coloro che credono a colui, che ha risuscitato da Gesù dai morti. In modo simile (sta scritto) 1 Pe 1, 21: Credete nel Dio che ha risuscitato Gesù dai morti. I cri-stiani allora sono uomini che professano quel Dio, che lasciò Gesù nella morte. Il loro con-cetto di Dio è quindi determinato in modo decisivo dall’ avvenimento pasquale”. 
È logico, che il messaggio della risurrezione di Gesù nella chiesa primitiva è il cuore e il cen-tro del annuncio del vangelo. In realtà , in tutta la letteratura del Nuovo Testamento , la risur-rezione di Gesù e il centro del messaggio cristiano e è il „kerygma” principale. Questo è parti-colarmente evidente nel libro degli Atti degli apostoli e nelle proclamazione Pauline, ma an-che nelle lettere di San Pietro , la Lettera di Giacomo e l'Apocalisse. Con la risurrezione di Gesù  cade o resiste il cristianesimo, cade o resiste la chiesa in se stessa. Nella risurrezione di Gesù e la professione  di essa in un certo senso incontiramo una sintesi della fede cristiana)
In questo contesto bisogna prendere in considerazione che la risurrezione di Gesù secondo la sua natura è una realtà che non è di questo mondo che in quanto inizio di un nuovo trasfigu-rato modo di essere celeste di Gesù è soltanto visibile all’occhio della fede. La risurrezione die Gesù infatti non significa che Gesù ritornò alla sua vita di prima ma che nel suo modo di essere divino-umano entrò trasfigurato nella trascendenza di Dio.
Nella sua fatticità la risurrezione è fondamento della fede cristiana, nel suo contenuto è og-getto della fede, l’oggetto decisivo. Nella sua fatticità è assegnata alla ratio, nel suo contenuto alla fides. Ciò significa: Crediamo la risurrezione di Gesù, ma crediamo in Gesù per motivo della della sua risurrezione. 

Che la risurrezione di Cristo crocifisso è vero è attestato in un modo lucido e brillante, com-unque la fede in essa è insostituibile e indimostrabile , e in vista della realtà interiore . Perché questa realtà, nel suo contenuto, non puo essere compresa pienamente con la ragione, quindi, la risurrezione di Gesù non deve essere divisa dalla fede.
Per s. Paolo dalla risurrezione di Gesù Cristo risulta necessariamente la risurrezione univer-sale dei morti. Tutto il creato sarà trasformato mediante la gloria del Risorto. Questo è una delle affermazioni fondamentali del Nuovo Testamento. In questo senso i padri della Chiesa ci insegnano che con la risurrezione di Gesù è risorto il cosmo come tale. Testualmente s. Ambrogio dice (+ 397): In lui (Cristo) è risorto il mondo, in lui è risorto il cielo, in lui è risor-ta la terra”.
Se la risurrezione di Gesù ai giorni d’ oggi dai teologi viene guardato con grande scetticismo e se in riguardo a questo si rifugiano in sempre nuove interpretazioni, già da qui la risurrezio-ne universale dei morti perde il suo fondamento. Per il teologo protestante Herbert Braun (+ 1991 la fede nella risurrezione di Gesù non è nient’ altro che „un modo di espressione antico-cristiano, e cioè un modo condizionato dall’ambiente di quel periodo per descrivere l’ autorità che Gesù acquisì su questi uomini…”. In modo similmente orizzontalizzante non pochi teolo-gi ai giorni d’ oggi comprendo la risurrezione di Gesù. Internamente questi tipi di interpreta-zione del mistero della risurrezione di Gesù, che di fatto equivalgono al suo svuotamento sono connessi con un certo scetticismo nei confronti del mistero dell’incarnazione ossia con la ne-gazione di questo mistero. Se in Gesù viene soltanto riconosciuto una sorta di profeta non si può più trovare accesso alla sua risurrezione. Non si vede tuttavia che nel Nuovo Testamento non si trovano affermazioni più chiare che quelle in riguardo alla risurrezione di Gesù e delle sua apparizioni ai discepoli. 
Lo svuotamento dell’ avvenimento della risurrezione porta necessariamente anche a una com-prensione simbolica dell’ Eucaristia poiché un corpo morto non può essere reso presente e di-ventare contenuto di un banchetto e un semplice banchetto di memoria non sarebbe qualcosa di specificamente cristiano. Nella fede della Chiesa la risurrezione di Gesù forma „il fonda-mento e il motivo di spiegazione (anche) del mistero dell’Eucaristia”, che da parte sua è fon-damento della risurrezione dei morti, poiché secondo le parole di Gesù vale: „Qui mangia la mia carne e beve il mio sangue,… lo risusciterò nel ultimo giorno” (Giov 6, 54).
La connessione dell’ eucaristia con la fede pasquale e la fede nella risurrezione escatologica dei morti è inconfondibile. Parliamo del sacramento pasquale, il quale non è meno coinvolto dall’ attuale crisi di fede che la risurrezione di Gesù e la risurrezione universale dei morti. 

Se la risurrezione di Gesù diventa obsoleto come un evento oggettivo, anche l' eucaristia per-de il sua fondamento, quindi si perdono cosi le garanzie secondo le parole di Gesù, la risurre-zione della carne nell' ultimo giorno. Il fondamento principale dell' eucaristia, se la intendi-amo come una realtà oggettiva , è la realtà della risurrezione di Gesù , perché nell'Eucaristia incontriamo Cristo risorto . La presenza reale si riferisce a Cristo risorto, chi ha vinto la morte e la sofferenza.
Il Catechismo della Chiesa Cattolica fa notare che ricevere l’ eucaristia ci da già un presenti-mento della trasfigurazione del nostro corpo mediante Cristo. Il Concilio di Trento denomina l’ eucaristia „pegno della nostra futura gloria e della nostra felicità eterna”. Il padre della chie-sa Ignazio da Antiochia (+ um117)  (morti circo centodiciassette ) descrive il cibo eucaristico come „medicina immortalitatis”- „medicina di immortalità”.

III.
La fede di resurrezione nel Antico e Nuovo Testamento

La risurrezione di Gesù e la risurrezione universale dei morti si collocano nel contesto del ebraismo contemporaneo e solo in questo ottica si possono capire bene. L’ insegnamento della risurrezione dei morti unisce cristiani e ebrei. Questo viene messo in rilievo dal beato John Henry Newman (+ 1890) nella sua opera  „Grammar  of Assent”.
Nel ebraismo rabbino si parla della „rivivificazione dei morti”. Di questo insegnamento oggi spesso è soltanto rimasta la „conservazione della personalità”. Tuttavia troviamo questa in-terpretazione anche già dai teologi classici dell’ ebraismo. La situazione si presenta legger-mente diversa nel ebraismo ortodosso.

Tuttavia non solo nell’ ebraismo vale l’insegnamento della risurrezione universale dei morti, anche nell’ islam si aspetta una risurrezione universale dei morti. 

A poco a poco la fede di risurrezione si è sviluppato nel mondo dell’ Antico Testamento. Chi-aramente si manifesta nel 12. capitolo del libro Daniele nel 165 avanti Cristo. Una indicazione molto più antica si trova in nel primo libro di Samuele: „Il Signore da morte e vivifica, porta agli inferi e riconduce in alto.” (584 avanti Cristo). Giobbe fa la domanda anziosa: „Se l’ uo-mo muore sarà nuovamente vivificato? (14, 14) e si consola con le parole: „Io lo so che il mio Vendicatore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere!“ (19, 15). Probabilmente questo li-bro risale alla fine del 5 o all’inizio del 4 secolo avanti Cristo. È da menzionare anche nell’ apocalisse di Isaia 24 - 36. Molto più tardi il discorso della risurrezione dei morti nel secondo libro dei Maccabei circa 60 avanti Cristo (7, 9).
La fede di risurrezione come si sviluppa nell’Antico Testamento diviene certezza nella risur-rezione di Gesù. È insita nell’ annuncio della basileia di Gesù „come anche negli esorcismi e la guarigioni dei malati che essenzialmente fanno parte di questo annuncio in quanto in esse comincia la basileia di Dio e il dominio di satana, nel quale diventa visibile la situazione di disgrazia del mondo, specialmente in malattia e morte, viene spiantato.
Nel Vangelo di Giovanni Marta professa la fede nella risurrezione universale dei morti nel contesto della morte di suo fratello (11, 24). Negli Atti la professano Pietro e Giovanni nel tempio nel contesto della testimonianza della risurrezione di Gesù (17, 31). Ne abbiamo già parlato.

Esplicitamente Gesù insegna la risurrezione universale dei morti, quando in questo punto si schiera dalla parte dei farisei e dichiara che „Dio non è un Dio di morti, ma un Dio di viventi” (Mc 12,27) e la lega inequivocabilmente alla sua persona.

IV.
L’ essenza della risurrezione dei morti - il corpo risorto
Nella comprensione cristiana la risurrezione dei morti significa la configurazione con il Cristo risorto, in ogni caso la risurrezione per la vita eterna. Il Cristo risorto non è soltanto la sua causa efficiente, ma anche la sua causa esemplare. Il suo modello è la figura del corpo di Cristo glorificato (Phil 3, 21) e secondo 1 Corinzi il suo corpo suprannaturale. Paolo in questo con-testo usa l’immagine del grano che viene messo nella terra e porta frutto, quel frutto che è identico con il grano e allo stesso tempo è diverso da esso (1 Cor 15, 35 - 37).
Il come del corpo risorto oltrepassa la nostra immaginazione e la nostra comprensione. È mi-steriosa nella stessa misura del mistero della corporeità del Cristo risorto. I testimoni pasquali riconoscono il risorto e non lo riconoscono, è lo stesso e tuttavia un altro che non prima era”.
Il discepolo del Risorto già adesso partecipa nella sua esistenza di risorto. Gli viene comuni-cata dopo essere morto al peccato nel battesimo e viene alimentata nell’ eucaristia. Per ora tut-tavia questa realità è nascosta come constata s. Paolo nella lettera ai Colossesi (3, 3). 

Sotto l’ influsso del protestantesimo liberale recentemente in riferimento alla Sacra Scrittura venne negata anche da teologi cattolici non solo il continuare dell’esistenza dell’anima dopo la morte, il giudizio personale, la definitiva beatitudine o dannazione e il purgatorio, ma anche la risurrezione dei morti. Questo fatto tra l’altro portò la Congregazione per la dottrina della fede a pubblicare un documento dottrinale in riguardo ad alcune questioni dell’escatologia nell’ anno 1979. Il documento sottolinea da una parte la realtà della risurrezione dei morti co-me tale e dall’altra parte spiega la risurrezione di tutto l’uomo in corpo e anima. Come con-stata S. Tommaso d’Aquino l’anima senza corpo è in un certo modo imperfetta, poiché è forma del corpo. Perciò la risurrezione universale dei morti è in un certo senso naturale, ben-ché non dimentichi che secondo la sua essenza propria è „simpliciter miraculosa”, quindi soprannaturale. Anche lui fa notare che la risurrezione di Cristo è la „causa efficiens” e allo stesso tempo la „causa exemplaris” della risurrezione universale dei morti. In questo contesto sottolinea anche che il corpo che viene riassunto deve essere lo stesso dal momento che altrimenti non si può parlare di risurrezione. S. Tommaso dice: „Lo Spirito Santo santifica la Chiesa non solo nell’ anima, ma nella sua forza anche i corpi risorgeranno”.
In riguardo alla qualità e la condizione del risorto sottolinea che il corpo di risurrezione è identico con quello portato in questa vita, tuttavia i corpi dei risorti saranno di diversa qualità in confronto alla vita precedente, in quanto sia i corpi dei beati sia quelli dei cattivi sono in-corruttibili e immortali. Sono perfetti  perché tutti, buoni e cattivi risorgeranno con un corpo senza difetti come si adegua a un uomo perfetto, quindi libero da ogni infimità corporale e tutti risorgeranno nell’ età perfetta, cioè trentadue o trentatré anni.
Per quanto riguarda l' utilità della fede nella risurrezione, Tommaso d' Aquino proclama con fermezza, che essa fa fuggire la tristezza in cui siamo stati immersi per la morte di nostri cari, che diminuisca la paura della morte, ci fa così camminare sulla strada della vita e quindi non ci lascia cadere nel peccato.
In riguardo alla risurrezione dei dannati Tommaso constata che la loro condizione è proprio inversa a quella dei beati. La pena eterna alla quale sono sottoposti per i loro corpi ha la con-seguenza di quattro mali, saranno oscurati e capaci di soffrire benchè non siano in grado mo-rire mai, saranno pesanti e trascinanti verso il basso perché l’ anima sarà come legata nei loro corpi e finalmente saranno come animali, l’anima come il corpo. Alcuni immagini appropri-ati per descrivere il rapporto tra il corpo mortale al corpo risorto è il rapporto tra la radice al fiore, il carbone al diamante , il bruco alla farfalla. Romano Guardini (+ 1968) ha parlato di queste realtà. Questi immagini piuttosto sono inadeguati, perché non superino la realtà natu-rale, che si realizza nella verità del corpo di Cristo risorto. Finalmente , questo è un „myste-rium stricte dictum” , e questi immagini possono dare soltanto una lucetta molta piccola.
Il corpo di risurrezione oltrepassa la nostra immaginazione e il nostro comprendere non diver-samente dal mistero del Dio trino, dell’incarnazione del Verbo di Dio e l’Eucaristia  e tanti altri misteri di fede. L’eucaristia qui in modo particolare può servire come analogia dal mo-mento che in essa il Cristo risorto è realmente presente e tuttavia nella fede della chiesa è il pegno della risurrezione eterna, il „pharmakon athanasias”.

Speculando sulla qualità del corpo pneumatico deve essere mantenuto il „totaliter aliter” del mondo venturo e dei misteri della fede nel senso proprio e un tale mistero è la risurrezione universale dei morti. Come si può pensare l’ identità del corpo terreno con quello celeste è un mistero stricte dictum. Anche per questo mistero vale che le interpretazioni non devono por-tare contraddizioni interne nella sua realtà. Paradossi non vi sono né nell’ordine di conoscenza naturale né nell’ordine di conoscenza soprannaturale, quindi della fede e quindi nemmeno nell’ ordine dell’essere naturale e soprannaturale. Vi possono essere paradossi apparenti, nel pensare e nell’essere, ma non paradossi reali. Dobbiamo fare ricorso al Vaticano Primo che parla del „duplex ordo cognitionis” secondo il duplice ordine dell’essere, quello naturale e so-prannaturale.
V.
La morte piena e la risurrezione nella morte

In riferimento all’ immagine biblica dell’uomo all’interno della quale si pretende che non ci sia spazio per l’anima spirituale immortale dell’ uomo e con l’ indicazione a una presunta contraddizione tra immortalità e risurrezione dei morti non pochi teologi oggi sostengono la morte piena dell’ uomo e la sua risurrezione nella morte prima nell’ ambito della teologia pro-testante, oggi sempre più anche nella teologia cattolica. Si sostiene l’opinione che nella morte del individuo accada già la sua risurrezione e si rifiuta con veemenza uno stato inter-medio di un’ anima privata del corpo. In questo modo viene meno per l’individuo la possibilità di una purificazione eventualmente necessaria e di fatto viene meno anche la possibilità della dan-nazione eterna.
Nella teoria della risurrezione della morte manca non diversamente dalla teoria della morte piena, il continuo, che è la condizione per potere parlare di risurrezione. Se tutto l’ uomo mu-ore e vive di nuovo non si può più parlare di risurrezione ma di una nuova creazione. Senza l’ anima immortale non è possibile la risurrezione del corpo. Garantisce l’identità del defunto con colui che ritorna alla vita. L’ immortalità dell’anima non contraddice la risurrezione dei morti, ma le è complementare. 
L’ asserzione che la Scrittura non conosce l’ immortalità dell’ anima e soltanto la morte piena dell’ uomo è insostenibile, sia per l’Antico sia per il Nuovo Testamento. Tutta la letteratura ecclesiastica in seguito alla bibbia dei primi tre secoli sostiene chiaramente la fede che l’ anima dell’uomo continua a vivere oltre la morte fino alla risurrezione. Questo parere nell’ antichità fu contestato soltanto da outsider. La dottrina dell’ immortalità dell’anima non è sol-tanto un’ opinione filosofica, ma anche dogma.

La dottrina della morte piena e risurrezione nella morte, e l' impossibilità della continua esi-stenza di un „anima separata“ a anche influenzata la cultura cattolica. Questo è evidente dal fatto che oggi anche nei libri liturgici nella traduzione tedesca, che erano in uso fino al 2009, la parola „anima“ era piutosto evitata. Anche accade in alcune zone in Germania, che al posto del Requiem o dei funerali, se del caso, è ancora celebrato il sacrificio della Messa, viene ce-lebrata nel contesto del requiem, ora spesso „la messa della risurrezione“ è il requiem appar-tenga al passato.
Una risurrezione dell’ uomo che si svolge nella e con la morte è completamente aliena alla Sacra Scrittura e certamente anche alla fede della Chiesa e al suo insegnamento. Si vuole prendere sul serio la morte con la spiegazione che „l’ intera vita corporea dell’ uomo continui dopo la morte, soltanto in un altro modo di esistenza”, ma proprio così si raggiunge esatta-mente il contrario. La risurrezione dei morti appartiene al futuro, la redenzione definitiva dell’ uomo e del mondo dalla morte non è ancora avvenuta (Ro 8, 18 - 20), così ci insegna la fede della Chiesa, benchè colui che crede in Cristo sia già in un certo modo risorto e dal momento della risurrezione di Gesù il nuovo eone già entra in quello vecchio, come fu già spiegato pri-ma.
Se si applica la superiorità al tempo di Dio alle creature come accade spesso con i teologi che sostengono la morte piena o la risurrezione nella morte per giustificare questa loro teoria, le creature vengono identificate con Dio. La categoria del tempo è una caratteristica essenziale di tutto il creato. Non è necessariamente di natura fisica. L’ essenza del tempo è il cambia-mento. Questo tuttavia vi è per le creature per tutta l’eternità, per gli angeli, per le anime uma-ne e per gli uomini nel compimento. La teologia distingue tradizionalmente tra„aeternitas” e „aeviternitas”. Il cambiamento riguarda la crescita nella conoscenza e nell’ amore.
La teoria della risurrezione nella morte è un costrutto. In modo chiaro il Nuovo Testamento connette la risurrezione dei morti con la rivenuta di Cristo alla fine della storia. Nel Cate-chismo della Chiesa Cattolica si dice inequivocabilmente: „Con la morte l’ anima viene sepa-rata dal corpo, ma nella risurrezione Dio tornerà a dare la vita incorruttibile al nostro corpo trasformato, riunendolo alla nostra anima. Come Cristo è risorto e vive per sempre, così tutti noi risusciteremo nell’ ultimo giorno”.
VI.
Retrospettiva

Le diverse forme di reinterpretazione della risurrezione universale dei morti portano di fatto alla sua disintegrazione, in fondo non soltanto al scioglimento di quest’ una verità del Credo ma dell’ escatologia come tale. È inconfondibile la tendenza di orizzontalizzare la dottrina delle ultime cose, una tendenza che fondamentalmente domina l’intera teologia contempora-nea e intanto anche l’ annuncio di fede.
La rivelazione di Dio „culmina nel compimento escatologico, nel quale è coinvolto il corpo”. La salvezza definitiva non significa la salvezza dell’ anima, ma la salvezza di tutto l’ uomo. Se l’ ultimo articolo del simbolo apostolico professa la risurrezione della carne, professa in questo modo secondo il linguaggio biblico la risurrezione di tutto l’uomo, non solo quella del corpo. La risurrezione universale dei morti non si lascia comprendere in modo razionale, ma risulta chiaramente dal messaggio pasquale della rivelazione e non deve in nessun modo esse-re sottovalutata nel suo significato. Inoltre è chiaramente testimoniata nella rivelazione di Dio e nella fede della Chiesa.
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